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  Newton Compton editori


  Prefazione


  Nel nome di Dio, il Compassionevole, il Misericordioso,


  


  quando l’amico Hamza Piccardo mi ha chiesto di scrivere alcune pagine di Presentazione dell’al-Qur’ân al-Karîm, al Nobile Corano, ho avuto paura. Non nel senso comune che di solito si attribuisce a questa parola, ma in quello più alto e profondo, quello del timore e tremore che accompagna il timor Domini. Ho ricordato che al-Kârim è uno dei novantanove Nomi di Dio, e che esso è indicato proprio al versetto 40 della Sûra XXVII An-Naml, “Le Formiche”, là dove si parla di “uno che aveva conoscenza del Libro”, quel personaggio misterioso che, secondo alcuni esegeti, conosceva l’al-Ismu-l-A’dham, il Supremo Nome di Allah (gloria a Lui l’Altissimo), il Nome segreto che tutti li include e li giustifica.


  Vi sono senza dubbio molti modi per disporsi correttamente alla lettura del Libro Santo. Uno è quello d’iniziare dalla prima Sûra, la Fatiha, “L’Aprente”, e procedere attraverso i suoi centoquattordici capitoli, dai duecentottantasei versetti della seconda Sûra, Al-Baqara, “La Giovenca”, l’ultimo dei quali è così dolcemente rassicurante per la nostra debolezza (“Dio non impone a ciascun uomo se non quanto egli può portare”), ai soli brevissimi sei della centoquattordicesima, An-Nâs, “Gli uomini”. Un altro potrebbe forse ben essere il partire dall’inizio del nostro essere fisico, della nostra realtà cellulare; e dall’incontro fra l’arcangelo Gabriele e il Profeta, in quel 610 dalla nascita del Cristo secondo il computo del calendario romano ch’è diventato d’uso internazionale, sul monte Hira. Cominciare da quella Sûra XCVI, Al-’Alaq “L’Aderenza” e da quel perentorio Iqra, “Leggi!”, l’imperativo che ha nel suo etimo le stesse radici, le stesse consonanti dell’al-Qur’ân. “Leggi! In nome del tuo Signore che ha creato, ha creato l’uomo da un’aderenza”. Sûra tremenda, questa XCVI, che ingiunge di obbedire solo a Dio e mai agli uomini potenti che osano ergersi contro la Sua volontà.


  Credo che ciascuno di noi possa e debba cercar la sua via per avvicinarsi alla parola di Dio. Non ho affrontato dunque il Corano come un qualunque altro libro, poiché il Libro non è un qualunque libro. Ho atteso una notte propizia, quella di settembre dedicata, nella mia tradizione, all’arcangelo Michele, la notte nella quale ottantanove anni prima era nato mio padre. E, seguendo un uso che a quella tradizione è caro, le sortes Apostolorum, ho aperto il Libro a una pagina qualunque e ho puntato, chiudendo gli occhi, il dito su un punto. Era l’inizio della Sûra CVIII, Al-Kawthar, “L’Abbondanza”: «In verità, ti abbiamo dato l’abbondanza». E ho pensato a mio padre, a quell’artigiano fiorentino nato ottantanove anni prima del momento in cui avevo consultato il Libro Santo, alla sua povertà, alle sue notti insonni passate al tavolo da lavoro, all’ostinazione fiduciosa e amorevole con la quale mi aveva accompagnato negli anni inquieti della mia adolescenza, alla paziente fiducia con cui aveva sostenuto spese forse superiori alle sue forze perché convinto che io dovessi studiare, all’intelligenza con la quale aveva capito che quella era la mia strada anche in tempi nei quali mi ostinavo a fornirgli solo segnali opposti. Davvero Iddio mi ha riempito di beni, davvero mi ha dato l’abbondanza. Ma è facile per me dir questo: una buona salute, quattro figlie tre delle quali mi hanno dato già un nipotino ciascuna e che si vogliono bene fra loro e mi vogliono bene, un lavoro che mi piace, parecchie soddisfazioni professionali, la soddisfazione di poter bastare a se stessi senza soffrir privazioni e anche con qualche surplus per aiutare chi ha bisogno, una schiera di amici cari e fedeli. Ne avrei abbastanza da dover lodare e ringraziare Iddio in ogni attimo della giornata. Ma ho conosciuto tanti meno fortunati: gente ammalata, sfortunata nella vita professionale, colpita negli affetti migliori, povera fino alla miseria. Eppure, ciascuno di loro finiva col rivelare un suo piccolo tesoro, una grazia ottenuta, una ragione per riconoscer che davvero il Signore è al-Wakîl, “il Protettore”. E il Libro ha sempre una parola per tutti, sa parlare a tutti noi il linguaggio di ciascuno.


  Certo, è un Libro che sulle prime sconcerta e disorienta. Nulla più del Corano dà l’impressione dell’Assoluto. Esso non ha immediata e riconoscibile connessione con nessun dato concreto: non con la Storia e con un Popolo, come la Bibbia ebraica; non con un Uomo, come il Vangelo in rapporto al Messia; non con una qualunque immagine, dal momento che l’Islam ne rifugge e anzi, al contrario, trasforma semmai con i suoi miracoli calligrafici in immagine il suono, la parola. Chi sia abituato alla logica euclidea e cartesiana, alla retta come segno più breve (e “logico”) di congiungimento fra due punti, resta stupito dinanzi al suo andamento circolare, labirintico.


  Il Corano cresce nel tempo, in ventidue anni, dalla rivelazione sul monte Hira del 610 all’inizio della predicazione pubblica tre anni più tardi alla morte dell’Inviato, nel 632, dieci anni dopo la hijra, la migrazione dalla Mecca verso Yathrib, la città che diventerà “Medina”, la Città per eccellenza, come Roma è l’Urbe. Le rivelazioni vengono imparate a memoria, custodite da una turba di recitatori-cantori e da un’incerta quantità di appunti sparsi vergati su materiali di varia origine; recitare ad alta voce ritmando quelle parole imparate a memoria, scriverle e riscriverle copiandole e ricopiandole, impone un continuo esercizio. All’atto della scomparsa del Profeta toccò al suo fedele Zayd ibn Thâbit accingersi alla ricerca sistematica di quelle parole, di quei versetti; furono i califfi “ben guidati” Aby Bakr e ‘Uthmân a prender l’iniziativa di organizzare il materiale. Alla metà circa del VII secolo, il lavoro di raccolta era terminato. Si trattava ora di affinare la forma, di perfezionare la grafia. Era tuttavia il contenuto a sottrarsi a una sistemazione compatta, di facile intelligibilità. Il Corano è un Libro profetico: e lo Spirito soffia dove vuole, dalla mistica al diritto, dalla normativa religiosa a quella civile, dalle norme quotidiane alla cronaca.


  A differenza della Bibbia ebraica, il Corano non ha alcun rapporto con un gruppo etnico, con una nazione: esso è diretto all’intero genere umano. Ma ha rapporto diretto e irrinunziabile con un idioma: con l’arabo, la lingua del Profeta e quella che Dio sceglie per comunicare con lui. Una volta calata la Rivelazione, diciamo così, nello “stampo” di una lingua precisa, essa diviene ardua da tradursi in altre lingue. L’interrogarsi sulle ragioni per cui Dio abbia scelto quella lingua, quella regione del mondo, quello speciale personaggio, non ha senso alcuno: la ragione delle scelte di Dio non solo è inconoscibile, bensì è connaturata con la volontà divina stessa.


  Tuttavia, è lecito indagare le condizioni della penisola arabica del tempo, al fine di comprendere il contesto nel quale discese la Parola di Dio. La posizione di quella penisola ne faceva, nella seconda metà del VI secolo, un luogo unico al mondo. In apparenza, una periferia: ma, come immediatamente si può notare, una periferia di tre grandi imperi, fra i più grandi del mondo di quel tempo: anzi, due di essi senza dubbio i più importanti, insieme con quello cinese. A nord-nordovest la penisola confinava con l’impero romano d’Oriente, quello che oggi è uso definir bizantino e che gli arabi avrebbero sempre conosciuto con il nome di Rum, “Roma”; a nordest con l’impero sasanide; a sud, al di là dello Yemen (l’Arabia Felix dei romani) e dello stretto di Bab el Mandeb, con l’impero etiopico. La costa occidentale della penisola, lungo il Mar Rosso, era attraversata dalle carovaniere della cosiddetta “Via dell’incenso” o “delle spezie”, attraverso la quale i preziosi prodotti delle Indie, trasportati rapidamente sull’Oceano da navi che sfruttavano coraggiosamente il clima monsonico, raggiungevano gli empori siriani per venir esportati da lì in tutto il Mediterraneo. Questa “via” – in realtà un fascio di piste per cammelli – era punteggiata di numerose città carovaniere egemonizzate da opulenti tribù di mercanti e abitate da popolazioni tra le quali non mancavano artigiani e, nelle oasi, agricoltori tanto ebrei quanto cristiani. Contrariamente a quanto è stato affermato da molti studiosi, anche valenti magari ma in vena di far dell’orientalismo o dell’esotismo un po’ a buon mercato, il Corano e l’Islam non hanno nulla di deterministicamente a che fare con il deserto: anzi, gli “uomini della solitudine”, i beduini, restarono a lungo ostili alla nuova fede e dettero del filo da torcere al Profeta: la loro “religione” si presentava, in realtà, come una miscela di antichi culti astrali caratteristici delle genti semitiche e, se non proprio di monoteismo, quanto meno di enoteismo più o meno confusamente – ma anche orgogliosamente – collegato alle vicende bibliche e alla coscienza del rapporto genealogico con Ismaele figlio di Abramo. Eccezioni in questo sincretismo, ma tutt’altro che a disagio nel suo contesto, si movevano all’interno di quest’orizzonte gli hanif, gli “uomini di Dio”, asceti monoteisti.


  L’Islam è una fede nata nelle città carovaniere: in un incrociarsi di religioni, di culti, d’istanze. La jahiliya, “l’ignoranza”, era piena di Dio, era gravida di Dio. Certo, lo si riconosceva a malapena come Dio unico e onnipotente, circondato com’era dalle altre divinità; i beduini e i mercanti della Mecca, con il loro bethel (la “Casa di Dio”) di color nero centro di un pellegrinaggio redditizio e fiorente, guardavano con una qualche simpatia ai persiani mazdei, laddove i cristiani – alcuni erano monofisiti, altri nestoriani – si sentivano poco solidali con la Bisanzio fedele all’ortodossia delineata fra IV e V secolo nei concili di Nicea, di Efeso e di Calcedonia e pensavano semmai con maggior familiarità all’impero monofisita d’Etiopia. La penisola arabica era una ben strana periferia: in realtà piano di scorrimento di merci e punto d’incontro d’uomini nell’area dove tre imperi e un grande oceano ricco di traffici s’incontravano.


  Può “servire”, tutto ciò, a spiegare la nascita e il repentino affermarsi, radicarsi ed espandersi dell’Islam? Senza dubbio sì: a patto di accontentarsi del solito escamotage deterministico. Ma sappiamo tutti che la storia va in un altro modo. Se a spiegare e a render necessario quel che avviene dopo bastasse quel ch’è avvenuto prima, la storia sarebbe un susseguirsi di conseguenze “ovvie” e la si potrebbe scrivere anche prima del verificarsi dei fatti che la scandiscono. Il fatto è che la storia non ha ragione; che non conosce alcun senso, nessuna direzione; che il suo processo (processo: non progresso) è segnato da quel che Vilfredo Pareto definisce “l’imponderabile”, che Fernand Braudel ha indicato come l’irrompere dell’emergenza e che i maghi di Faraone, nella bibbia, chiamano ezbà Elohim, “la mano di Dio”. Gli arabi semipagani o enoteisti dell’Arabia preislamica erano abituati allo spettacolo della familiarità di ebrei e cristiani con il loro Libro Santo, che in una certa misura coincideva ed era comune ad entrambi. Ebrei e cristiani erano, insieme, ahi al-Kitab (la Gente del Libro); ma c’era qualcosa che li univa al di là delle loro reciproche ostilità e del Libro comune: la coscienza della comune discendenza abramitica, quella che Muhammad recupera pienamente, su cui si fonda l’Islam e che i musulmani sunniti richiamano nella sala-ul ibrahimya: «O Dio nostro, prega per Muhammad e per i suoi, come Tu hai pregato per Abramo e per i suoi, benedici Muhammad e i suoi, come Tu hai benedetto Abramo e i suoi». In questo modo i fedeli aderiscono alla commovente preghiera di Abramo della Sûra XIV, appunto Ibrahim, “Abramo”.


  Molti hanno parlato del “mistero” del rapido propagarsi dell’Islam, in poco più di un secolo, sino al Maghreb e ai contrafforti dell’Indo Cush, alla penisola anatolica e al “Corno d’Africa”. La rapidità di tale conquista non si può certo addebitare a motivi demografici; e neppure alla travolgente violenza dei credenti, che in molte occasioni non fu neppur lontanamente tale. Si è costantemente sottovalutato, almeno per quanto concerne l’area mediterranea ch’era nel VII secolo ancora totalmente cristiana, di valutare bene che cosa fosse, nella sostanza, il cristianesimo di quelle popolazioni sostanzialmente o formalmente soggette all’impero romano d’Oriente. Sappiamo con quanta durezza il governo imperiale romano trattasse i cristiani eretici suoi sudditi, equiparando l’eterodossia a un crimine: e sappiamo quanta distanza corresse tra l’ortodossia calcedoniano-efesina e i cristiani monofisiti o nestoriani, e in quali durissimi modi essi venissero perseguitati e repressi. D’altronde, un monofisita persuaso che la natura del Cristo fosse unicamente divina non poteva non sentir chiunque avesse osato inquinarla con quella umana come ben più pericoloso di chi, come i musulmani, si limitasse a proclamarne la natura esclusivamente umana associandola però alla funzione profetica. I cristiani monofisiti siriani, egizi, nubiani, avevano probabilmente molta difficoltà nel riconoscere come loro correligionario il sovrano di Costantinopoli che in ogni modo li perseguitava; mentre avevano al contrario qualche difficoltà a non sentir come dei quasi-correligionari quei barbari venuti dal sud-est che garantivano loro libertà di culto privato dietro l’esborso di una tassa ragionevole, chiedevano solo un atto di formale riconoscimento della superiorità dell’Islam e, nel loro Libro, leggevano e recitavano cose magari per loro strane ma tanto belle e commoventi su Gesù, su Maria e su Giuseppe. La pretesa musulmana, che il profeta fosse “il Sigillo della Profezia”, stabiliva certo una superiorità dell’Islam su ebraismo e cristianesimo, e nel vivo corso della storia non mancarono certo fasi e momenti nei quali l’egemonia musulmana si fece sentire con forza sui dhimmi (i protetti), provocando fra l’altro l’effetto, di per se stesso indesiderato, di conversioni non accompagnate da intimo consenso ma determinate dal tornaconto o dalla paura: tuttavia il concetto di ahl al-Kitab sanciva anche la validità di ebraismo e di cristianesimo, agli occhi dei musulmani, come fedi nel vero e unico Dio, quindi la loro intrinsecità rispetto all’Islam. Era una sanzione della massima importanza, che stabiliva un nesso di affinità e di omogeneità abramitica tra le fedi sorelle, fondate tutte sull’irruzione di Dio nella storia attraverso la Rivelazione nonché sulla trascendenza divina; e segnava un confine non meno netto fra le tre fedi abramitiche nel loro complesso e tutti gli altri sistemi mito-rito-cultuali che forse, in questo contesto, sarebbe arduo e improprio definire a loro volta “religioni”.


  La nuova primavera coranica, alla quale stiamo assistendo in questi anni, è una benedizione per il mondo: anche, e soprattutto, per le altre due fedi abramitiche. La Modernità occidentale ha provocato un dilagare dell’agnosticismo e dell’ateismo che peraltro ha messo in crisi la fede in Dio, ma non ha affatto debellato forme di paganesimo che sono anzi risorte, auspici consumismo e globalizzazione, o alle quali si sono andati accompagnando culti idolatrici nuovi, come si sta vedendo nel contesto del fenomeno del new age. I credenti nel Dio d’Abramo di tutto il mondo non possono che salutare nel rinascimento musulmano – al di là dei fenomeni politici che lo accompagnano ma che restano solo equivocamente collegati ad esso – una riscossa della fede che solo alcuni lustri or sono era insperabile. Nel mondo duramente dominato dal materialismo della globalizzazione, i templi della quale sono le imprese multinazionali e i cui effetti sono segnati anzitutto dallo sfruttamento dell’uomo sull’uomo, dall’ingiustizia, dalla distruzione dell’ambiente e dal progresso dell’ateismo nei cuori, i fedeli non possono non guardare con speranza e fiducia a ogni luogo nel quale si adori e si preghi Iddio onnipotente, Creatore del Cielo e della Terra, e si rinsaldi giorno per giorno il patto che Egli ha stipulato con Abramo e al quale è rimasto fedele. Il Dio di Abramo, di Mosè, di Gesù e di Muhammad.


  


  FRANCO CARDINI


  Introduzione


  La Rivelazione coranica


  


  «Iqra’ bi-smi Rabbika lladhî khalaq: Leggi! In nome del tuo Signore che ha creato,…»: secondo lo stesso Corano, questo è il primo versetto della più antica sûra dettata a Maometto dall’arcangelo Gabriele sul monte Hîra. Essa è in effetti la novantaseiesima nell’ordinamento dato in seguito, nel corso della stesura della Rivelazione coranica. Ciò sta a indicare che i centoquattordici capitoli – detti appunto «sure» – non furono disposti secondo un criterio di progressione cronologica, relativa ai periodi cui si sapeva o si presumeva che risalissero le rispettive rivelazioni. Bensì l’ordine è decrescente in base alla lunghezza dei singoli capitoli, anche se non rigorosamente e comunque eccezion fatta per la prima sûra, denominata «L’Aprente». Gli stessi hanno ricevuto nomi spesso suggestivi. In essi sono ripartiti, con consequenzialità di discorso o per affinità di argomenti, più di seimila versetti. L’estensione delle «sure» varia notevolmente: da un massimo di duecentottantasei ad un minimo di tre versetti.


  Dal 610 alla morte del Profeta corrono ventidue anni di singole rivelazioni, confluite in quella complessiva. Ma lasciamo da parte i numeri e torniamo alla sûra sopra citata. «Iqra’ wa Rabbuka l-Akram: Leggi, che il tuo Signore è il Generosissimo,…»: così recita il terzo versetto. Si noterà come ricorre una espressione, l’imperativo iqra’. Più che l’arcangelo Gabriele suo messaggero, è Allah stesso a pronunciare il discorso, come altrove in prima persona. Ed è la stessa radice verbale di quel termine ripetuto a fornire il titolo al Santo Corano, che in arabo suona al-Qur’ân al-Karîm. Corano vuol dire quindi lettura ad alta voce. S’intende, lettura per eccellenza. La lettura pubblica, usanza già diffusa presso ebrei e cristiani (cfr. Corano, II, 113), ha assunto carattere liturgico. Essa si avvale di una recitazione salmodiata, con regole precise e poche varianti, in base a quanto nel Corano più volte prescritto (XLIV, 4; LXXIII, 20; LXXV, 16-19).


  L’esigenza di raccogliere ed ordinare per iscritto i gruppi di versetti ritenuti a memoria da appositi recitatori o in appunti sparsi, spesso annotati su materiali occasionali, si fece urgente quando Muhammad (così chiameremo Maometto da qui in avanti, aderendo alla pronuncia del nome in arabo) non era più in vita. Tuttavia, le modalità generali di attuazione si trovano suggerite nello stesso Corano (XVII, 106). Si suppone che i primi recitatori vi si attenessero in gran parte. L’impresa fu condotta da Zayd ibn Thâbit, vecchio segretario del Profeta. Ciò avvenne dietro incarico prima del califfo Abû Bakr, suocero e immediato successore di Muhammad alla guida della comunità islamica, poi del suo genero e terzo califfo ’Uthmân.


  Quest’ultima redazione ufficiale fu ultimata intorno al 650. Da allora essa ha ricevuto perfezionamenti formali ad opera di grammatici, riguardanti più che altro l’evoluzione della grafìa della lingua araba. Soprattutto, è diventata uno dei libri più letti, interpretati e venerati nel mondo, oggetto di studio da parte di teologi e giuristi, fonte di ispirazione per letterati o artisti e di riflessione per i mistici. Senz’altro, il più recitato e appreso a memoria in migliaia di moschee e scuole coraniche. La stessa splendida civiltà sviluppata dagli arabi, insieme con i popoli a mano a mano convertiti all’Islâm, non sarebbe pensabile senza il presupposto e la presenza costante del Libro rivelato.


  Per quanto riguarda i contenuti, sarebbe lungo analizzarli o solo elencarli in questo spazio. Sembra un azzardo sperare di poterlo fare esaurientemente altrove, data la vastità e la profondità della materia di cui il lettore può rendersi conto di persona. Basti rilevare come varie siano le argomentazioni, i registri ed i livelli di lettura. Si spazia dalla precettistica religiosa alla normativa sociale, dalle regole di comportamento alla casistica del costume, dalla dimensione metafisica a quella etica, da una distesa veste narrativa a quella lirica o vibrante della prosa rimata e ritmica. Tutto ciò, senza nulla trascurare delle esigenze spirituali e degli aspetti pratici che l’esistenza umana presenta, nel suo quotidiano svolgersi e gradualmente tendere – consapevolmente o meno – verso un equo progresso materiale ed un irrinunciabile orizzonte trascendente.


  Né viene a tutto questo sacrificata, o considerata superflua, l’aspirazione all’appagamento estetico – o estatico, ad uno stadio come vedremo superiore – del lettore colto e sensibile, che non ricerchi un vuoto esercizio di stile. Con altrettanta cura per l’uomo semplice, il Corano abbonda di similitudini e parabole a carattere umile: «In verità Allah non esita a prendere ad esempio un moscerino o qualsiasi altra cosa superiore. Coloro che credono sanno che si tratta della verità che proviene dal loro Signore; i miscredenti invece dicono: “Cosa vuol dire Allah con un simile esempio?” (II, 26); «Allah propone metafore agli uomini affinché riflettano» (XIV, 25); «In questo Corano abbiamo proposto agli uomini ogni specie di metafora» (XXX, 58).


  Proprio in questa oscillazione di toni e cangianza a volte repentina di temi, dal concreto all’astratto, dal realistico al simbolico, dal temporale all’atemporale, dal pratico al sublime, risiede il fascino e si iscrive la cifra della trascendenza del Corano. Esso si fa, con «clemenza e misericordia», speculare dell’intima essenza dell’animo e della condizione dell’uomo. Forse pochi come i grandi mistici hanno saputo cogliere questo nocciolo tutto speciale di senso, attraverso la scorza dei significanti e la polpa dei significati, sia pure inscindibili dalla sostanza del tutto. Ma, su questo punto, avremo occasione di tornare oltre.


  


  


  La missione del Profeta


  


  Confinante a nord con i grandi imperi bizantino e persiano sasanide, grazie al commercio carovaniero che attraversava il deserto abitato da beduini nomadi, l’Arabia centrale del VI-VII secolo era andata sviluppando una esigua civiltà sedentaria. La non estraneità dell’area alle grandi vicende storico-politiche dell’epoca è attestata dallo stesso Corano. Ad esempio, nella sûra XXX (verss. 2-5) si legge, nell’ambito di una visione provvidenziale dei corsi e ricorsi della storia: «Sono stati sconfitti i Romani nel paese limitrofo, ma poi dopo essere stati vinti saranno vincitori, tra meno di dieci anni – appartiene ad Allah il destino del passato e del futuro – e in quel giorno i credenti si rallegreranno dell’aiuto di Allah».


  Qui con il termine Romani (Rûm) si designano i greci bizantini eredi dell’Impero Romano d’Oriente. Essi erano stati sconfitti in Siria e Palestina nel 613-614 dai Persiani. A distanza di dieci-quindici anni, si avranno le rivincite da parte dei bizantini cristiani, nel frattempo riorganizzatisi intorno all’imperatore Eraclio. Di esse i monoteisti avrebbero dovuto rallegrarsi, probabilmente così come gli avversari politeisti – in particolare meccani – si erano compiaciuti delle vittorie e giovati dell’influente sostegno dei Sasanidi. Questi infatti, per i loro interessi politici locali, si erano mostrati compiacenti verso il paganesimo. Tale, l’immediata cornice internazionale, in cui si svolsero fatti apparentemente secondari e per giunta circoscritti in un ambito tribale. Salvo incalcolabili effetti futuri, alla luce delle valutazioni posteriori.


  Una società urbana e mercantile, non priva di benessere e di ricchezza ovviamente relativi ai tempi e ai luoghi, era concentrata soprattutto nelle oasi della regione occidentale del Hijâz. I centri di Mecca e di Yathrîb, ribattezzata Medina dai primi musulmani – la «Città del Profeta», in virtù dell’accoglienza ad essi riservata e con allusione al soggiorno e poi residenza della loro Guida –, sono a tutt’oggi considerate località sante. La prima è notoriamente meta del pellegrinaggio rituale dei fedeli, provenienti da tutto il mondo islamico.


  È però altrettanto vero che le maggiori diffidenze e resistenze iniziali alla predicazione di Muhammad si ebbero alla Mecca. Questa era anche un fiorente centro religioso sincretistico. Nel santuario della Ka‘ba, alla adorazione ancora vaga od ormai confusa per il Dio creatore (in arabo, Allâh non significa altro che Iddio) era infatti associata quella di tre dee presumibilmente considerate sue figlie, di divinità minori o veri e propri idoli. Circa le loro identità e caratteri, oltre agli accenni ironici riservati dal Corano (in particolare, LIII, 19-20 e XVI, 57), la fonte più direttamente documentata resta II libro degli idoli di Ibn al-Kalbî. I proventi connessi con i pellegrinaggi dei beduini pagani non erano l’ultima occasione di guadagno per i custodi qurayshiti, la stessa nobile tribù cui apparteneva per stirpe Muhammad: per la precisione, al ramo degli hâshimiti.


  Alla Mecca egli nacque circa nel 570. Rimasto orfano di entrambi i genitori in tenera età, fu affidato alle sollecite cure del nonno paterno e poi dello zio Abû Tâlib. Intorno al 595 sposò la saggia vedova Khadîja. Dei suoi beni divenne scrupoloso amministratore, dopo aver organizzato e accompagnato a lungo carovane attraverso il deserto. Ivi nei pressi dell’abitato, verso il 610 ebbe la prima visione, cui altre seguiranno dilazionate nel tempo. In una grotta sullo scosceso colle Hîra, l’arcangelo Gabriele gli rivelò la sua missione. Nel 613 iniziò la predicazione pubblica. Eppure, diventato un personaggio scomodo e deciso avversario degli errori e dei miopi interessi della sua gente, l’«Inviato» fu perseguitato e costretto ad emigrare a Medina nel 622 insieme ai compagni convertiti. È l’evento decisivo dell’«Egira» (Hijra), dal quale si fa partire il computo degli anni secondo il calendario islamico. Ad esempio, si dirà che il suo rientro vittorioso alla Mecca si ebbe nell’ottavo anno dell’Egira.


  Fra i primi atti dopo questo ritorno furono la distruzione degli idoli e la riconsacrazione del santuario della Ka‘ba, edificata in antico dal Profeta Abramo, al culto dell’unico Dio. D’altro canto, Muhammad si riconciliò con i suoi concittadini. Essi si sottomisero in maggioranza di buon grado (’Islâm vuol dire appunto «sottomissione» al volere e alla legge di Dio. «Musulmani» è un termine che, anche in traduzione, denota la derivazione dalla stessa radice verbale, secondo la morfologia delle lingue semitiche). La direzione in cui volgersi per le prescritte preghiere e prosternazioni, inizialmente orientata verso Gerusalemme, era già stata mutata verso la Mecca. È in direzione di essa che ancor oggi pregano milioni di musulmani.


  Con riferimento all’assistenza della Provvidenza divina, le vicende attraversate da Muhammad prima dell’esito positivo vengono così commentate nel Corano: «Non ti ha trovato orfano e ti ha dato rifugio? Non ti ha trovato smarrito e ti ha dato la guida? Non ti ha trovato povero e ti ha arricchito?» (XCIII, 6-8: in base alla vita modesta che il Profeta continuò a condurre, è da arguire che si alluda non tanto ai beni materiali quanto ai meriti e al prestigio conseguiti). Inoltre, è stato tramandato che il dotto ed anziano Waraqa ibn Nawfal abbia avvisato il quarantenne congiunto, agli esordi del suo travagliato apostolato: «Il tuo popolo ti scaccerà. […] Nessuno mai ha recato il messaggio che tu porti, senza che suscitasse opposizione. Se il tuo giorno fosse arrivato ai miei tempi, ti avrei aiutato con tutte le forze».


  Quanto ai beduini nomadi, la loro prima adesione fu tiepida e formale, quando non si mostrarono fieramente refrattari. Ciò non manca di rimarcare ripetutamente il Corano (IX, 97-101; XLIX, 14). Ancora in un attacco fallito contro Medina nel 627, essi erano stati in gran parte alleati dei meccani. Tuttavia, furono in seguito essi ad accogliere in massa il messaggio, a propagarlo con entusiasmo e con tutti i mezzi loro consentiti e disponibili, in ogni luogo d’Arabia. Dopo la morte di Muhammad, lo stesso avvenne fuori di essa oltre ogni limite allora concepibile, ormai di comune accordo con i cittadini di Mecca e Medina. Tanto da realizzare in breve quanto nel Corano era stato in merito preannunciato all’ultimo e conclusivo tra i Profeti monoteisti: «Lo rendemmo facile alla tua lingua perché tu annunci la lieta novella ai timorati e avverta il popolo ostile» (XIX, 97).


  


  


  L’Arabia ai tempi di Muhammad


  


  Allargando lo sguardo all’Arabia preislamica, va ribadito che essa non era un paese privo di correnti culturali e di profonde istanze o influenze religiose. Oltre ad un paganesimo politeistico locale, vi erano diffuse le principali fedi monoteistiche dell’epoca: Ebraismo e Cristianesimo. Né vi mancarono liberi e ascetici «cercatori di Dio». Il loro monoteismo non si identificava necessariamente con una delle fedi menzionate, non di rado nella stessa penisola in aperto contrasto fra loro. Intuibilmente, ciò poteva suscitare perplessità e scandalo negli animi di coloro che aspiravano a una religiosità più autentica e matura di quella convenzionale. Traccia di tale sconcerto ci è conservata nel Corano: «Gli ebrei dicono: “I nazareni si basano sul nulla”, e i nazareni dicono: “I giudei si basano sul nulla”, e gli uni e gli altri recitano il Libro» (II, 113; «Gente del Libro» ovvero «Gente della Scrittura» è frequente espressione coranica riferita agli ebrei e ai cristiani, con allusione alle Sacre Scritture).


  Queste persone sensibili erano definite in arabo hanîf, con riferimento alla sincerità delle loro intenzioni. Tale, nel senso di monoteista puro, nel Corano verrà appellato pure Abramo (II, 135). Un’eco della loro sete di giustizia e ricerca etica possiamo ascoltare ancor oggi nelle parole del poeta Zuhayr ibn Abî Sulmâ, padre di quel Ka’b ibn Zuhayr che dedicherà un elogio in versi a Muhammad: «Non celate ad Allâh ciò che vi sta in petto, affinché resti nascosto. Iddio conosce qualsiasi cosa Gli venga celata. / Essa viene differita e consegnata ad un Libro, dove sta riposta sino al dì della resa dei conti. Altrimenti, immediata ne discende la pena da scontare» (in proposito, si confronti con il Corano, XVIII, 49).


  Tra i detti hanîf, vanno ricordati almeno il poeta Umayya ibn Abî s-Salt e Waraqa ibn Nawfal, cugino di Khadîja prima moglie del futuro Profeta. Dapprima un hanîf, poi cristiano e infine musulmano, in particolare il percorso spirituale del secondo può risultare indicativo. Di un altro cristiano, il monaco siriano Bahîrâ, riferiscono sia lo storico at-Tabarî sia Ibn Ishâq nella sua Vita dell’Inviato di Allah. Del giovanissimo Muhammad, in viaggio carovaniero con lo zio e tutore Abû Tâlib, il veggente avrebbe pronosticato la vocazione profetica, nonché alcune avversioni che questa avrebbe suscitato ed i rischi cui la sua persona sarebbe stata esposta a causa di esse.


  Fioriva altresì in Arabia una poesia profana di notevole suggestione e complessità, sia pure ancora in una forma prevalentemente orale. Nonostante una argomentata diffidenza verso alcuni di essi (cfr. Corano, XXVI, 224-226, e XXXVI, 69), poeti quali Ka’b ibn Zuhayr e particolarmente Ka ’b ibn Mâlik e ’Abdallâh ibn Rawâha furono contemporanei e vicini al Profeta. Addirittura suo intimo fu Hassân ibn Thâbit. Il fratello di lui Zayd ibn Thâbit guiderà la stesura per iscritto del Corano e ne sarà estensore egli stesso dopo la morte di Muhammad, di cui era stato segretario personale. Composti per tale luttuosa circostanza verificatasi nel 632 a Medina e non esenti da motivato orgoglio nazionale, ci sono giunti i commossi versi composti dal primo dei due fratelli: «Noi lo abbiamo generato. Tra noi è la sua sepoltura. Né le grazie che egli ci ha dispensato sono andate deluse. / Con lui Allâh ci ha onorato. Con lui ha condotto i suoi Ausiliari in ogni impresa degna di venir ricordata. / Sul benedetto Muhammad discenda la benedizione di Dio, di quanti circondano il Suo trono e di tutti i buoni».


  A volte questo scenario è stato considerato con un’ottica eccessivamente esotistica e romantica, frutto dell’ammirazione per un ingenuo quanto genuino primitivismo. Così, ad esempio, lo scrittore inglese Thomas Carlyle nel suo saggio Gli eroi, il mito degli eroi e l’eroico nella storia, in un pur esaltante capitolo dedicato alla figura del Profeta e al suo entourage nella prima metà dell’Ottocento. Più equilibrato l’atteggiamento di ’Abd ar-Rahmân ibn Khaldûn, pensatore tunisino del XIV secolo. Nella Muqaddima (capp. 20-44), celebre introduzione alla sua opera storica, egli suggeriva che l’Arabia preislamica sarebbe stata sede di elezione provvidenziale del messaggio della nuova Rivelazione. Gli abitanti beduini dell’epoca erano in fondo predisposti a farsene ricettori e veicoli, a causa della verginità degli animi e spontaneità dei comportamenti, del senso di nobiltà e solidarietà di gruppo. Dall’ambito della tribù, queste doti positive essi avrebbero finito per trasferire alla ben più ampia ed avanzata comunità islamica.


  In altri termini, ciò sarebbe avvenuto per il loro sentire ed agire ’alâ l-fitra: concetto attribuito al Profeta da una tradizione ben accreditata, dalla cui citazione parte l’intero discorso di Ibn Khaldûn. Cioè secondo la natura della creazione, e seguendo quell’istinto religioso innato in ciascuno di noi, ma che una acculturazione distorta può affievolire o spegnere. Un ambiente difficile od ostile quale quello semidesertico dei pastori nomadi, viene sottolineato, era al contrario suscettibile di rafforzare certe qualità, riavvicinando alla Natura Primaria (al-Fitra al-Ûlâ). A chi mostrava di scandalizzarsi per alcuni trascorsi giovanili del genere, lo stesso Muhammad avrebbe peraltro rammentato che i grandi Profeti che lo avevano preceduto non avevano disdegnato di occuparsi di pastorizia.


  Al condivisibile ritegno dello storico nell’indagare oltre le ragioni della sua Fede e le vie del Signore, si può affiancare quanto in genere accettato e sostenuto dall’Islâm. Che l’Arabia rientrava a tutto titolo in quella più ampia area semitica, in cui già le Rivelazioni precedenti erano discese attraverso la catena dei Profeti assumendo valenza universale. Salvo, beninteso, imperscrutabili imperfezioni o incompiutezze, e successive corruzioni o manomissioni (cfr. Corano, in particolare III, 78 e 187; V, 15 e 44-48). Compatibilmente con l’universalità del messaggio, è un versetto del Corano a stabilire le giuste proporzioni, ma nello stesso tempo a ribadire una predilezione per la forma linguistica e culturale in cui esso è stato concepito e trasmesso. Ciò, in polemica verso certi contemporanei, che condivano di nazionalismo ipocrita le loro insinuazioni sul conto del Profeta: «Sappiamo bene che essi dicono: «C’è qualche uomo che lo istruisce», ma colui a cui pensano parla una lingua straniera, mentre questa è lingua araba pura» (XVI; 103; cfr. XXXIX, 27-28, ed altrove).


  


  


  L’interpretazione mistica


  


  Si è accennato all’importanza che ha rivestito la mistica islamica, ai fini dell’approfondimento del messaggio coranico. In proposito, giova riassumere il commento di uno dei più illustri dottori dell’Islâm, al-Ghazzâlî (o al-Ghazâlî), ad uno dei versetti più amati e meditati da sûfî o dervisci (denominazioni dei mistici nel Mondo Arabo e Islamico, con rispettive allusioni al loro abito ed alla scelta di povertà), ma non solo da essi. Del resto, pur tenendo conto della avvertenza di non considerare un singolo passo avulso dal contesto globale della Rivelazione (cfr. Corano, XX, 114), è qui il caso di ricordare un detto del Profeta conservatoci, che riferisce: «Noi crediamo in Allah e in quello che Lui ha fatto scendere su di noi… Di quello che vi ho trasmesso, tramandate a vostra volta fosse anche un solo versetto…».


  «Allah è la luce dei cieli e della terra. La Sua luce è come quella di una nicchia in cui si trova una lampada, la lampada è in un cristallo, il cristallo è come un astro brillante; il suo combustibile viene da un albero benedetto, un olivo né orientale né occidentale, il cui olio sembra illuminare senza neppure essere toccato dal fuoco. Luce su luce. Allah guida verso la Sua luce chi vuole Lui e propone agli uomini metafore. Allah è onnisciente» (Corano, XXIV, 35). Questo, il lungo versetto la cui sfolgorante suggestione ha valso ad esso un appellativo speciale: «Versetto della Luce». La prima impressione è di trovarsi di fronte ad una pura metafora della Divinità. Tanto più, secondo una concezione in cui essa notoriamente non è raffigurabile neanche in maniera antropomorfica; anzi, tale tipo di iconografia è interdetto nei rimanenti casi, al fine di non generare confusione nel culto.


  Al di là di tale immediata lettura cercò di spingersi, fra gli altri, il teologo e mistico persiano Muhammad al-Ghazzâlî. Allo scopo compose in arabo un breve saggio, La nicchia delle luci, attendibilmente agli inizi del XII secolo (ne riportiamo alcune frasi di seguito, nella traduzione curata da Laura Veccia Vaglieri e Roberto Rubinacci nel 1970). In questa tarda opera è esplicita una predilezione per la «Via Mistica», non disgiunta da avvertimenti sulle difficoltà ed eventuali eccessi o anche equivoci, in cui l’asceta può malauguratamente incorrere.


  Oltre la percezione delle forme sensibili, afferma l’autore, «esiste un profondo baratro e a chi ne arriva a conoscere il fondo si svelano facilmente le realtà delle immagini del Corano». Comunque, egli si sforza di dare una sua interpretazione dei simboli di cui è intessuta la metafora coranica, attraverso un diffuso ed articolato ragionamento che proviamo a condensare. Essi rappresentano cinque gradi della comprensione umana, in progressione verso la Realtà ultima ed in relazione alla Rivelazione coranica. Si noti come gli stessi coincidano con altrettanti livelli cognitivi della realtà in toto. In particolare, la nicchia corrisponde alla sensazione, il cristallo all’immaginazione, la lampada all’intelletto, l’olivo al raziocinio e l’olio allo spirito profetico.


  Ne consegue che, senza il concorso di queste facoltà e in primo luogo della grazia trascendente, condizione necessaria alla discesa-ascesa nel «baratro» che ci separa dall’ultra-sensibile, non può darsi vera ricezione della Luce divina né contemplazione del supremo Mistero. Infatti, Allah «possiede le chiavi dell’invisibile, che solo Lui conosce» (Corano, VI, 59). Ciò non toglie, beninteso, che su questa terra sia possibile godere in pace del dono della Fede e di luce riflessa. Sempre tenendo conto del presupposto ribadito, con forte contrasto delle immagini impiegate, nel quarantesimo versetto della sûra XXIV: «… tenebre le une sulle altre, dove l’uomo che stende la mano quasi non può vederla. Per colui cui Allah non ha dato luce, non c’è alcuna luce».


  Perfino la visione della realtà corrente viene allora impedita, deformata o alterata. All’opposto, può accadere all’«iniziato» ben diretto di accorgersi di quanto la natura intrinseca di essa sia aleatoria, ricevendo la propria esistenza dalla Sorgente unica dell’essere, consistendo in una trama di effetti risalenti alla Causa originaria. Ciò, per quanto la nostra insipienza o colpa possa aver contribuito ad offuscare od oscurare la superficie da quelli riprodotta. Fatte le debite distinzioni e stabilite le proporzioni tra i casi personali – «vi sono differenze incalcolabili», osserva al-Ghazzâlî –, ecco infine come «il sacro Spirito della profezia, il cui olio quasi illuminerebbe anche se non lo toccasse fuoco, diviene “Luce su Luce” quando il fuoco lo tocca. La fonte donde gli spiriti terrestri attingono fuoco è il superno Spirito divino…».


  


  


  Un accenno alle fonti


  


  In calce a una introduzione storico-testuale al Corano, è appena il caso di annotare che sarebbe stato impossibile evitare, anche volendo, di riservare ampio spazio alla personalità di Muhammad. Si è visto come a lui risulti rivolta e affidata la divina Rivelazione, sebbene altri ne siano stati i materiali compilatori ed ordinatori (d’altronde, non diversamente era accaduto per Gesù secondo la tradizione cristiana). «Muhammad non è altro che un messaggero, altri ne vennero prima di lui»: così è scritto nel Corano (III, 144). Tuttavia, oltre egli è appellato «Sigillo dei Profeti” (XXXIII, 40). Infatti nel credo islamico si postula che abbia completato e ricondotto a verità, riassorbendole peraltro in quella coranica, la serie di Rivelazioni rientranti nel «Ciclo della Profezia» e risalenti ai Profeti della tradizione biblica ed evangelica.


  In aggiunta ai non scarsi riferimenti del Corano, hanno contribuito in maniera rilevante alla ricostruzione della vita del Profeta ed a gettare luce sul suo entourage le testimonianze dirette di suoi contemporanei tramandate negli hadîth: sentenze, episodi memorabili o anche aneddoti significativi. Dei dotti chiamati tradizionisti si sono a suo tempo assunti l’incarico di mettere per iscritto tali notizie, raccolte presso dei trasmettitori noti per il loro scrupolo, per la loro integrità e religiosità. A causa della delicatezza che esse rivestivano ai fini della interpretazione del dettato coranico, le tradizioni sono state sottoposte ad una severa critica. La catena dei garanti, depositari e custodi, è stata controllata con cura. Quelle che riferivano assurdità e anacronismi, particolari palesemente leggendari o affermazioni irriguardose ed eretiche, sono state generalmente scartate o bollate come non affidabili, causa il fondato sospetto di falsificazione o deformazione.


  In base soprattutto agli hadîth così all’epoca in via di selezione, Muhammad ibn Ishâq, morto verso il 768, elaborò la prima importante biografia di Muhammad (versioni della Sîrat Rasûl Allâh – tale, il titolo in arabo – sono state eseguite in tedesco da G. Weil nel 1864 ed in inglese da A. Guillaume nel 1955). Un discepolo dello storico musulmano, ‘Abd al-Mâlik ibn Hishâm, la perfezionò e ne curò una successiva redazione precedente l’834. Essa è ancor oggi una fonte primaria. A completamento della stessa, seguì all’incirca nell’845 una vita del Profeta affiancata a quelle dei suoi principali Compagni e seguaci. Ciò, a cura di un altro storico arabo: Muhammad Ibn Sa’d. Vanno pure menzionate la prima raccolta di hadîth operata da al-Bukhârî prima dell’870, e le opere basilari di at Tabarî composte agli inizi del X secolo, quando già la nuova religione si era radicata oltre i confini d’Arabia: dal suo Tafsîr ovvero commento coranico agli Annali, con particolare riferimento alla prima sezione in parte dedicata agli esordi dell’Islâm.


  Per chi desideri consultare una biografia moderna del Profeta, ne esistono di apprezzabili in italiano o tradotte nella nostra lingua. Si può altrimenti fare affidamento su un opera quale Le Prophète de l’Islam. Sa vie, son oeuvre di Muhammad Hamidullâh, pubblicata in francese nel 1959. Benché oggetto di critiche da parte di alcuni specialisti, essa presenta un vantaggio – tra gli altri considerevoli – che si è inteso quasi far passare per difetto: il riflettere espressamente il punto di vista di uno studioso credente. Purtroppo non sempre tale trasparenza è dato riscontrare in lavori consimili, i quali a stento riescono a dissimulare interferenze della fede o dell’ideologia degli autori sotto una veste di neutrale scientificità.


  


  


  Una nuova «parafrasi» del Corano


  


  Riferendoci a una traduzione del Corano in una lingua che non sia quella in cui esso è stato ispirato, recitato e stilato – vale a dire l’arabo classico – è opportuno parlare piuttosto di parafrasi (ovvero di «traduzione interpretativa», come fa il nostro stesso traduttore). Trattandosi di un testo sacro, è infatti difficile ipotizzare che una lingua diversa dall’originale possa aderire ai significati e al senso del discorso, in maniera da non lasciar adito a dubbi o, al limite, a fraintendimenti che possano pregiudicare una comprensione approfondita e la pratica religiosa ad un certo livello. Ciò va da sé, a prescindere dalla competenza e dalla buona fede del traduttore, o perfino da quella disposizione d’animo che sola può garantire – nel caso del punto di vista di un credente – un particolare grado di assistenza morale e di partecipazione ai delicati argomenti oggetto di traduzione.


  Questa dichiarazione è conforme con l’atteggiamento generale della religione islamica nei confronti delle traduzioni del Corano. È comunque da aggiungere che una parafrasi, la quale rispetti le tre ultime condizioni indicate, rappresenta un indispensabile strumento di accesso ad una conoscenza preliminare del Libro: sia da parte di chi sia mosso da imparziale interesse, sia da parte del fedele cui sia intanto negata la possibilità di una lettura pienamente consapevole dell’originale, pur attenendosi all’uso liturgico della recitazione di passi di esso. Per uno strumento del genere, con speciale riguardo all’ultima condizione tra quelle sopra specificate, c’era finora un posto vacante nell’esiguo anche se qualificato panorama delle traduzioni in italiano del Corano.


  Appunto tale vuoto mira a riempire la nuova «parafrasi», che qui presentiamo. Il pregio maggiore del lavoro salta agli occhi anche del profano o del laico, libero da eventuali pregiudizi ereditati dalla propria cultura di estrazione. Lo scrupolo di aderenza alla lettera del testo è conseguente e proporzionale alla sincerità degli intenti. Si ritiene, questa, utile premessa ad ogni ulteriore ricezione del messaggio e penetrazione del senso. Inoltre, una valida garanzia per il lettore italiano non occasionale. Tanto più, quando una vecchia consuetudine di deformazioni e disinformazioni anche involontarie relative ad argomenti attinenti alla civiltà del Mondo Islamico può aver indotto – in un senso o nell’altro – un certo disorientamento.


  


  PINO BLASONE


  Versioni del Corano nelle principali lingue europee


  Nonostante le reticenze della tradizione islamica nel riconoscere validità religiosa alle traduzioni del Corano, quelle che in base a tale criterio possono definirsi «parafrasi» nelle lingue diverse dall’arabo praticamente non si contano. È quindi qui il caso di restringere il campo all’area europea, con speciale riguardo alle principali traduzioni in italiano. La prima traduzione sommaria in latino si ebbe nel 1141-1143 a Toledo, ad opera dell’inglese Roberto di Ketton (o Kenneth? Da alcuni identificato con il più noto Roberto di Chester). Ciò avvenne per direttiva dell’abate di Cluny Pietro il Venerabile, particolarmente interessato agli allora conflittuali rapporti – siamo all’epoca delle Crociate – fra religioni cristiana ed islamica, considerata dal cluniacense una sorta di eresia rispetto alla prima. La stessa traduzione fu riveduta e pubblicata a Basilea nel 1543 dal teologo protestante Th. Buchman, detto Bibliander.


  Alla stampa del testo coranico realizzata ad Amburgo nel 1694, a cura di A. Hinckelmann, fece seguito la versione latina del padre L. Marracci, a Padova nel 1698. Essa, che influenzerà altre traduzioni europee, era stata preceduta nel 1691 a Roma da una introduzione e commento dello stesso autore: sebbene attenuato, il vizio di fondo resta una esplicita pregiudiziale confutatoria nei confronti della religione islamica. Una vera edizione critica si avrà a Lipsia tra il 1834 e il 1842, curata da G. Flügel (intorno al 1923, sarà prodotta dalla Biblioteca nazionale del Cairo l’edizione scientifica più aggiornata, su incarico del re d’Egitto Fu’âd). Fra le traduzioni moderne, si segnalano quelle in francese di R. Blachère, in più volumi (Parigi, G.P. Maisonneuve, 1947-51), e di M. Hamidullâh e M. Leturmy (Parigi, Club française du Livre, 1959); inoltre, quella in inglese di R. Bell (Edimburgo, T. and T. Clark, 1937). Più recenti edizioni delle stesse o altre versioni in lingue occidentali, utili per un eventuale confronto, sono segnalate in appendice alla presente traduzione.


  Fra le traduzioni moderne italiane, ancora oggi reperibile sul mercato librario – magari d’occasione – è quella di Arnaldo Fracassi. Infatti, se l’edizione originale risale al 1914, ne risulta una ristampa anastatica eseguita nel 1993 dall’editore Brancato di Catania. Già ad un primo esame, sono evidenti i limiti del volenteroso tentativo: una impostazione forse volutamente acritica ed un linguaggio ormai desueto. Insufficiente e approssimativo il corredo delle note, in parte debitore al commento citato in latino di Ludovico Marracci. Tuttavia, il lavoro mantiene un sapore popolaresco ed uno stile romanzesco, che lo lasciano consigliare come introduzione alla lettura di una traduzione più seria e criticamente aggiornata.


  La prima traduzione di rilievo, ancor oggi in buona parte valida, è quella di Luigi Bonelli: la prima edizione risale al 1929 (Milano, edizioni Hoepli). A partire da allora, se ne sono avute varie ristampe ed edizioni. Condotta con rigore filologico, in passato essa è stata molto apprezzata anche da parte degli intenditori della nostra lingua nel mondo islamico, per una fondamentale caratteristica: una fedeltà all’originale che rasenta a volte il letteralismo, senza però che ciò possa essere generalmente ascritto a difetto.


  È poi del 1955 quella che è stata a lungo ritenuta la migliore traduzione del Corano nella nostra lingua. Corredata di ampia introduzione e puntuali note, essa è stata nuovamente edita nel 1978 (Firenze, Sansoni). Si tratta dell’opera del compianto Alessandro Bausani, uno dei maestri riconosciuti della scuola orientalistica italiana, con specifico riferimento all’area iranica. A questa traduzione si è potuta rivolgere una unica critica, almeno da parte di alcuni competenti per varie ragioni scrupolosi: l’essersi a tratti troppo allontanata dalla forma del testo originale, proprio nello sforzo di meglio aderire – in maniera peraltro partecipe – al senso del discorso. Anche a distanza di tempo, la qualità letteraria dell’impresa è indubitabile. Ad essa si affianca nel 1967 (Torino, UTET) un’altra traduzione pregevole, benché alquanto carente di note, dello studioso di mistica islamica Martino Mario Moreno, con presentazione dell’illustre arabista Francesco Gabrieli.


  Nel 1979 si aggiunge il lavoro di Federico José Peirone (Milano, A. Mondadori editore), completo di erudita introduzione e commento. Quest’ultima traduzione si è avvalsa di più edizioni e ristampe. Data la formazione cattolica del traduttore, essa si informa ad una ecumenica dichiarazione di intenti: favorire la reciproca comprensione e il dialogo tra le due religioni, sia pure nella salvaguardia delle rispettive identità. Ne consegue un non facile proposito di imparzialità: perseguito con coerenza, ovviamente nei limiti del possibile.


  


  P.B.


  IL CORANO


  [image: nome]


  


  In nome di Allah, il Compassionevole, il Misericordioso


  SISTEMA DI TRASCRIZIONE


  Le vocali lunghe sono indicate con un accento circonflesso: â, î, û.


  Sura I. Al-Fâtiha

  (L’Aprente)


  Pre-Egira, n. 5, di 7 versetti.*


  1. In nome di Allah, il Compassionevole, il Misericordioso.


  2. La lode [appartiene] ad Allah, Signore dei mondi,


  3. il Compassionevole, il Misericordioso,


  4. Re del Giorno del Giudizio.


  5. Te noi adoriamo e a Te chiediamo aiuto.


  6. Guidaci sulla retta via,


  7. la via di coloro che hai colmato di grazia, non di coloro che [sono incorsi] nella [Tua] ira, né degli sviati.


  


  Nella recitazione liturgica si aggiunge: «Amin».


  


  


   Tradizionalmente vengono distinte le rivelazioni fatte prima dell’Egira del Profeta (pace e benedizioni su di lui) durante la sua permanenza alla Mecca, dalle rivelazioni fatte dopo l’Egira nel periodo detto medinese. All’inizio di ogni sura daremo questa indicazione storica: «pre-Eg.» o «post-Eg.» seguita da un numero che indicherà l’ordine cronologico accettato dai musulmani.*

Sura II. Al-Baqara

(La Giovenca)

Post-Eg. n. 87, di 286 versetti. Il nome della sura
deriva dal vers. 67. Il vers. 281 è stato rivelato durante il
pellegrinaggio dell’addio (10-632).

In nome di Allah, il Compassionevole, il
Misericordioso.

1. Alif, Lâm, Mîm.

2. Questo è il Libro su cui non ci sono dubbi, una guida per i
timorati,

3. coloro che credono nell’invisibile, assolvono all’orazione e
donano di ciò di cui Noi li abbiamo provvisti,

4. coloro che credono in ciò che è stato fatto scendere su di te
e in ciò che è stato fatto scendere prima di te e che credono
fermamente all’altra vita.

5. Quelli seguono la guida del loro Signore; quelli sono coloro
che prospereranno.

6. Quanto a quelli che non credono, a loro non fa differenza che
tu li avverta oppure no: non crederanno.

7. Allah ha posto un sigillo sui loro cuori e sulle loro
orecchie e sui loro occhi c’è un velo; avranno un castigo
immenso.

8. Tra gli uomini vi è chi dice: «Crediamo in Allah e nel Giorno
Ultimo!» e invece non sono credenti.

9. Cercano di ingannare Allah e coloro che credono, ma non
ingannano che loro stessi e non se ne accorgono.

10. Nei loro cuori c’è una malattia e Allah ha aggravato questa
malattia. Avranno un castigo doloroso per la loro menzogna.

11. E quando si dice loro: «Non spargete la corruzione sulla
terra», dicono: «Anzi, noi siamo dei conciliatori!».

12. Non sono forse questi i corruttori? Ma non se ne
avvedono.

13. E quando si dice loro: «Credete come hanno creduto gli altri
uomini», rispondono: «Dovremmo credere come hanno creduto gli
stolti?». Non sono forse loro gli stolti? Ma non lo sanno.

14. Quando incontrano i credenti, dicono: «Crediamo»; ma quando
sono soli con i loro dèmoni, dicono: «Invero siamo dei vostri; non
facciamo che burlarci di loro».

15. Allah si burla di loro, lascia che sprofondino nella
ribellione, accecati.

16. Sono quelli che hanno scambiato la retta Guida con la
perdizione. Il loro è un commercio senza utile e non sono ben
guidati.

17. Assomigliano a chi accende un fuoco; poi, quando il fuoco ha
illuminato i suoi dintorni, Allah sottrae loro la luce e li
abbandona nelle tenebre in cui non vedono nulla.

18. Sordi, muti, ciechi, non possono ritornare.

19. [O come] una nuvola di pioggia nel cielo, gonfia di tenebre,
di tuoni e di fulmini: mettono le loro dita nelle orecchie temendo
la morte a causa dei fulmini. E Allah accerchia i miscredenti.

20. Il lampo quasi li acceca: ogni volta che rischiara,
procedono; ma quando rimangono nell’oscurità si fermano. Se Allah
avesse voluto, li avrebbe privati dell’udito e della vista. In
verità Allah su tutte le cose è potente.

21. O uomini, adorate il vostro Signore Che ha creato voi e
quelli che vi hanno preceduto, cosicché possiate essere
timorati.

22. [Egli è] Colui che della terra ha fatto un letto e del cielo
un edificio, e che dal cielo fa scendere l’acqua con la quale
produce i frutti che sono il vostro cibo. Non attribuite consimili
ad Allah ora che sapete.

23. E se avete qualche dubbio in merito a quello che abbiamo
fatto scendere sul Nostro Servo, portate allora una Sura simile a
questa e chiamate altri testimoni all’infuori di Allah, se siete
veritieri.

24. Se non lo fate - e non lo farete - temete il Fuoco, il cui
combustibile sono gli uomini e le pietre, che è stato preparato per
i miscredenti.

25. E annuncia a coloro che credono e compiono il bene, che
avranno i Giardini in cui scorrono i ruscelli. Ogni volta che sarà
loro dato un frutto diranno: «Già ci era stato concesso!». Ma è
qualcosa di simile che verrà loro dato; avranno spose purissime e
colà rimarranno in eterno.

26. In verità Allah non esita a prendere ad esempio un moscerino
o qualsiasi altra cosa superiore. Coloro che credono sanno che si
tratta della verità che proviene dal loro Signore; i miscredenti
invece dicono: «Cosa vuol dire Allah con un simile esempio?». [Con
esso] ne allontana molti, e molti ne guida. Ma non allontana che
gli iniqui,

27. coloro che rompono il patto di Allah dopo averlo accettato,
spezzano ciò che Allah ha ordinato di unire e spargono la
corruzione sulla terra. Quelli sono i perdenti.

28. Come potete essere ingrati nei confronti di Allah, quando
eravate morti ed Egli vi ha dato la vita? Poi vi farà morire e vi
riporterà alla vita e poi a Lui sarete ricondotti.

29. Egli ha creato per voi tutto quello che c’è sulla terra. Poi
si è rivolto al cielo e lo ha ordinato in sette cieli. Egli è
l’Onnisciente.

30. E quando il tuo Signore disse agli Angeli: «Porrò un vicario
sulla terra», essi dissero: «Metterai su di essa qualcuno che vi
spargerà la corruzione e vi verserà il sangue, mentre noi Ti
glorifichiamo lodandoTi e Ti santifichiamo?». Egli disse: «In
verità Io conosco quello che voi non conoscete…».

31. Ed insegnò ad Adamo i nomi di tutte le cose, quindi le
presentò agli Angeli e disse: «Ditemi i loro nomi, se siete
veritieri».

32. Essi dissero: «Gloria a Te. Non conosciamo se non quello che
Tu ci hai insegnato: in verità Tu sei il Saggio, il Sapiente».

33. Disse: «O Adamo, informali sui nomi di tutte [le cose]».
Dopo che li ebbe informati sui nomi, Egli disse: «Non vi avevo
forse detto che conosco il segreto dei cieli e della terra e che
conosco ciò che manifestate e ciò che nascondete?».

34. E quando dicemmo agli Angeli: «Prosternatevi ad Adamo»,
tutti si prosternarono, eccetto Iblîs, che rifiutò per orgoglio e
fu tra i miscredenti.

35. E dicemmo: «O Adamo, abita il Paradiso, tu e la tua sposa.
Saziatevene ovunque a vostro piacere, ma non avvicinatevi a
quest’albero ché in tal caso sareste tra gli empi».

36. Poi Iblîs li fece inciampare e scacciare dal luogo in cui si
trovavano. E Noi dicemmo: «Andatevene via, nemici gli uni degli
altri. Avrete una dimora sulla terra e ne godrete per un tempo
stabilito».

37. Adamo ricevette parole dal suo Signore e Allah accolse il
suo [pentimento]. In verità Egli è Colui che accetta il pentimento,
il Misericordioso.

38. Dicemmo: «Andatevene via tutti [quanti]! Se mai vi giungerà
una guida da parte Mia, coloro che la seguiranno non avranno nulla
da temere e non saranno afflitti».

39. E i miscredenti che smentiscono i Nostri segni, sono i
compagni del Fuoco, in cui rimarranno per sempre.

40. O figli di Israele, ricordate i favori di cui vi ho colmati
e rispettate il Mio patto e rispetterò il vostro. Solo Me dovete
temere.

41. E credete in ciò che ho fatto scendere a conferma di quello
che già era sceso su di voi e non siate i primi a rinnegarlo: non
svendete i Miei segni per un prezzo vile. E temete soltanto Me.

42. E non avvolgete la verità di menzogna e non nascondete la
verità ora che la conoscete.

43. E assolvete adorazione, pagate la decima e inchinatevi con
coloro che si inchinano.

44. Ordinerete ai popoli la carità e dimenticherete voi stessi,
voi che leggete il Libro? Non ragionate dunque?

45. Cercate aiuto nella pazienza e nell’adorazione, in verità
essa è gravosa, ma non per gli umili

46. che pensano che invero incontreranno il loro Signore e che
invero torneranno a Lui.

47. O Figli di Israele, ricordate i favori di cui vi ho colmati
e di come vi ho favorito sugli altri popoli del mondo.

48. E temete il Giorno in cui nessun’anima potrà alcunché per
un’altra, in cui non sarà accolta nessuna intercessione e nulla
potrà essere compensato. Essi non saranno soccorsi.

49. E [ricordate] quando vi abbiamo liberato dalla gente di
Faraone che vi infliggeva le torture più atroci!… Sgozzavano i
vostri figli e lasciavano in vita le vostre femmine. In ciò vi fu
un’immensa prova da [parte del] vostro Signore.

50. E quando abbiamo diviso il mare per voi, quindi vi abbiamo
tratti in salvo e abbiamo annegato la gente di Faraone, mentre voi
stavate a guardare.

51. E quando stabilimmo con Mosè [un patto in] quaranta notti… e
voi vi prendeste il Vitello e agiste da iniqui.

52. Ma Noi vi perdonammo: forse ne sareste stati
riconoscenti.

53. E quando abbiamo dato a Mosè il Libro e il Discrimine: forse
sarete ben guidati!

54. E quando Mosè disse al suo popolo: «O popol mio, invero vi
siete fatti un grande torto prendendovi il Vitello. Pentitevi al
vostro Creatore e datevi la morte: questa è la cosa migliore, di
fronte al vostro Creatore». Poi Allah accolse il vostro
[pentimento]. In verità Egli accoglie sempre [il pentimento], è il
Misericordioso.

55. E quando diceste: «O Mosè, noi non ti crederemo finché non
avremo visto Allah in maniera evidente». E la folgore vi colpì
mentre stavate guardando.

56. Poi vi resuscitammo dalla morte: forse sarete
riconoscenti.

57. E vi coprimmo con l’ombra di una nuvola, e facemmo scendere
su di voi la manna e le quaglie: «Mangiate queste delizie di cui vi
abbiamo provvisti!». Non è a Noi che fecero torto, bensì a loro
stessi.

58. E quando dicemmo: «Entrate in questa città e rifocillatevi
dove volete a vostro piacimento; ma entrate dalla porta
inchinandovi e dicendo “perdono”. Noi perdoneremo i vostri peccati
ed aumenteremo coloro che avranno operato il bene».

59. Ma gli empi cambiarono la parola che era stata data loro. E
facemmo scendere dal cielo un castigo sugli empi, per castigare la
loro perversione.

60. E quando Mosè chiese acqua per il suo popolo, dicemmo:
«Colpisci la roccia con il tuo bastone». E, improvvisamente,
sgorgarono dodici fonti, e ogni tribù seppe dove doveva bere!
«Mangiate e bevete il sostentamento di Allah e non spargete la
corruzione sulla terra.»

61. E quando diceste: «O Mosè, non possiamo più tollerare un
unico alimento. Prega per noi il tuo Signore che, dalla terra,
faccia crescere per noi legumi, cetrioli, aglio, lenticchie e
cipolle!». Egli disse: «Volete scambiare il meglio con il peggio?
Tornate in Egitto, colà troverete certamente quello che chiedete!».
E furono colpiti dall’abiezione e dalla miseria e subirono la
collera di Allah, perché dissimulavano i segni di Allah e
uccidevano i profeti ingiustamente. Questo perché disobbedivano e
trasgredivano.

62. In verità coloro che credono e i giudei, nazareni o sabei,
tutti quelli che credono in Allah e nell’Ultimo Giorno e compiono
il bene riceveranno il compenso presso il loro Signore. Non avranno
nulla da temere e non saranno afflitti.

63. E quando stringemmo il Patto con voi ed elevammo il Monte:
«Tenetevi saldi a quello che vi abbiamo dato e ricordatevi di
quello che contiene!». Forse potrete essere timorati!

64. Ma poi volgeste le spalle, e senza la grazia di Allah e la
Sua misericordia per voi, sareste certamente stati tra i
perdenti.

65. Avrete saputo di quelli dei vostri che trasgredirono il
Sabato ai quali dicemmo: «Siate scimmie reiette».

66. Ne facemmo un terribile esempio per i loro contemporanei e
per le generazioni che sarebbero seguite e un ammonimento ai
timorati.

67. E quando Mosè disse al suo popolo: «Allah vi ordina di
sacrificare una giovenca!». Risposero: «Ti prendi gioco di noi?».
«Mi rifugio in Allah dall’essere tra gli ignoranti.»

68. Dissero: «Chiedi per noi al tuo Signore che ci indichi come
deve essere». Rispose: «Allah dice che deve essere una giovenca né
vecchia né vergine, ma di età media. Fate quello che vi si
comanda!».

69. Dissero: «Chiedi per noi al tuo Signore che ci indichi di
che colore deve essere». Rispose: «Allah dice che dev’essere una
giovenca gialla, di un colore vivo che rallegri la vista».

70. Dissero: «Chiedi al tuo Signore che dia maggiori
particolari, perché veramente per noi le giovenche si assomigliano
tutte. Così, se Allah vuole, saremo ben guidati».

71. Rispose: «Egli dice che deve essere una giovenca che non sia
stata soggiogata al lavoro dei campi o all’irrigazione, sana e
senza difetti». Dissero: «Ecco, ora ce l’hai descritta
esattamente». La sacrificarono, ma mancò poco che non lo
facessero!

72. Avevate ucciso un uomo e vi accusavate a vicenda… Ma Allah
palesa quello che celate.

73. Allora dicemmo: «Colpite il cadavere con una parte della
giovenca». Così Allah resuscita i morti e vi mostra i Suoi segni
affinché possiate comprendere.

74. Dopo di ciò i vostri cuori si sono induriti ancora una
volta, ed essi sono come pietre o ancora più duri. Vi sono infatti
pietre da cui scaturiscono i ruscelli, che si spaccano perché
l’acqua fuoriesca, e altre che franano per il timore di Allah. E
Allah non è incurante di quello che fate.

75. Sperate forse che divengano credenti per il vostro piacere,
quando c’è un gruppo dei loro che ha ascoltato la Parola di Allah
per poi corromperla scientemente dopo averla compresa?

76. E quando incontrano i credenti, dicono: «Anche noi
crediamo». Ma quando sono tra loro dicono: «Volete dibattere con
loro a proposito di quello che Allah vi ha mostrato, perché lo
possano utilizzare contro di voi davanti al vostro Signore? Non
comprendete?».

77. Non sanno che Allah conosce quello che celano e quello che
palesano?

78. E tra loro ci sono illetterati che hanno solo una vaga idea
delle Scritture sulle quali fanno vane congetture.

79. Guai a coloro che scrivono il Libro con le loro mani e poi
dicono: «Questo proviene da Allah» e lo barattano per un vil
prezzo! Guai a loro per quello che le loro mani hanno scritto, e
per quello che hanno ottenuto in cambio.

80. E hanno detto: «Il Fuoco ci lambirà solo per pochi giorni!».
Di’ loro: «Avete forse fatto un patto con Allah? In tal caso Allah
non manca mai al Suo patto! Dite a proposito di Allah cose di cui
non sapete nulla».

81. Badate, chi opera il male ed è circondato dal suo errore,
questi sono i compagni del Fuoco, vi rimarranno in perpetuità.

82. E coloro che hanno creduto e operato nel bene, sono i
compagni del Paradiso e vi rimarranno in perpetuità.

83. E quando stringemmo il patto con i Figli di Israele
[dicemmo]: «Non adorerete altri che Allah, vi comporterete bene con
i genitori, i parenti, gli orfani e i poveri; userete buone parole
con la gente, assolverete all’orazione e pagherete la decima!». Ma
dopo di ciò avete voltato le spalle, a parte qualcuno tra voi, e vi
siete sottratti.

84. E quando accettammo la vostra alleanza [vi imponemmo]: «Non
spargete il sangue tra voi e non scacciatevi l’un l’altro dalle
vostre case!». Accettaste il patto e ne foste testimoni.

85. E ora invece vi uccidete l’un l’altro e scacciate dalle loro
case alcuni dei vostri, dandovi man forte nel crimine e nella
trasgressione. E se sono prigionieri ne pagate il riscatto, quando
anche solo l’espellerli vi era stato vietato. Accettate dunque una
parte del Libro e ne rinnegate un’altra parte? Non c’è altro
compenso per colui che agisce così se non l’obbrobrio in questa
vita e il castigo più terribile nel Giorno della Resurrezione.

Allah non è incurante di quello che fate.

86. Ecco quelli che hanno barattato la vita presente con la vita
futura, il loro castigo non sarà alleggerito e non saranno
soccorsi.

87. Abbiamo dato il Libro a Mosè, e dopo di lui abbiamo inviato
altri messaggeri. E abbiamo dato a Gesù, figlio di Maria, prove
evidenti e lo abbiamo coadiuvato con lo Spirito di Santità.
Ogniqualvolta un messaggero vi portava qualcosa che vi spiaceva, vi
gonfiavate d’orgoglio! Qualcuno di loro lo avete smentito e altri
li avete uccisi.

88. E dissero: «I nostri cuori sono incirconcisi», ma è
piuttosto Allah che li ha maledetti a causa della loro miscredenza.
Tra loro sono ben pochi, quelli che credono.

89. E quando, da parte di Allah, venne loro un Libro che
confermava quello che avevano già - mentre prima invocavano la
vittoria sui miscredenti - quando giunse loro quello che già
conoscevano, lo rinnegarono. Maledica Allah i miscredenti.

90. A che vil prezzo hanno barattato le loro anime! Negano
quello che Allah ha fatto scendere, ribelli all’idea che Allah, con
la Sua grazia, faccia scendere la Rivelazione su chi vuole dei Suoi
servi. Sono incorsi in collera su collera. I miscredenti avranno un
castigo avvilente.

91. E quando si dice loro: «Credete in quello che Allah ha fatto
scendere», rispondono: «Crediamo in quello che è stato fatto
scendere su di noi». E rinnegano il resto, anche se è la Verità che
conferma quello che già avevano ricevuto. Di’ loro: «E se siete
credenti, perché in passato avete ucciso i profeti di Allah?».

92. E certamente Mosè vi ha recato prove evidenti. Poi, in sua
assenza, vi prendeste il Vitello e prevaricaste.

93. E [ricordate] quando stringemmo il Patto con voi ed elevammo
il Monte. «Tenetevi saldamente a quello che vi abbiamo dato ed
ascoltate!», dissero: «Ascoltiamo ma disobbediamo». E i loro cuori,
per la miscredenza, si abbeverarono al Vitello. Di’ loro: «Quanto è
spregevole quel che vi ordina la vostra credenza, se davvero
credete!».

94. Di’: «Se è vostra la dimora finale presso Allah, escludendo
tutte le altre genti, auguratevi la morte se siete veritieri!».

95. Essi non lo faranno mai, per ciò che le loro mani hanno
commesso. Allah conosce bene i prevaricatori.

96. E vedrai che sono gli uomini più attaccati alla vita,
persino più degli associatori. Qualcuno di loro vorrebbe vivere
mille anni. Ma tutto questo non lo salverebbe dal castigo, vivesse
anche quanto desidera. Allah osserva quello che fanno.

97. Di’: «Chi è nemico di Gabriele, che con il permesso di Allah
lo ha fatto scendere nel tuo cuore, a conferma di quello che era
venuto in precedenza, come Guida e Buona novella per i
credenti;

98. chi è nemico di Allah e dei Suoi Angeli e dei Suoi
messaggeri e di Gabriele e di Michele, ebbene [sappia che] Allah è
il nemico dei miscredenti.

99. In verità abbiamo fatto scendere su di te segni evidenti e
solo i perversi li rinnegano.

100. Ma come? Ogniqualvolta stringono un patto, una parte di
loro lo infrange? In realtà la maggior parte di loro non è
credente.

101. E quando giunse loro, da parte di Allah, un messaggero che
confermava quello che già avevano ricevuto, alcuni di quelli a cui
erano state date le Scritture, si gettarono alle spalle il Libro di
Allah, come se non sapessero nulla.

102. Prestarono fede a quel che i dèmoni raccontarono sul regno
di Salomone. Non era stato Salomone il miscredente, ma i dèmoni:
insegnarono ai popoli la magia e ciò che era stato rivelato ai due
angeli Hârût e Mârût a Babele. Essi però non insegnarono nulla
senza prima avvertire: «Badate che noi non siam altro che una
tentazione: non siate miscredenti». E la gente imparò da loro come
separare l’uomo dalla sua sposa, ma non potevano nuocere a nessuno
senza il permesso di Allah. Imparavano dunque ciò che era loro
dannoso e di nessun vantaggio. E ben sapevano che chi avesse
acquistato quell’arte, non avrebbe avuto parte nell’altra vita.
Com’era detestabile quello in cambio del quale barattarono la loro
anima. Se l’avessero saputo!

103. Se avessero creduto e vissuto nel timor di Allah, avrebbero
avuto da Allah ricompensa migliore. Se solo avessero saputo!

104. O voi che credete, non dite «râ’inâ» ma dite
«undhurnâ» e
ascoltate. Gli empi miscredenti avranno un doloroso castigo.

105. Quelli della gente del Libro che sono miscredenti e gli
associatori, detestano che il vostro Signore faccia scendere su di
voi la Sua benevolenza. Ma Allah sceglie chi vuole per la Sua
misericordia! Allah è il Padrone dell’immenso favore.

106. Non abroghiamo un versetto né te lo facciamo dimenticare,
senza dartene uno migliore o uguale. Non lo sai che Allah è
Onnipotente?

107. Non sai che Allah possiede il Regno dei cieli e della terra
e, all’infuori di Lui, non c’è per voi né patrono né
soccorritore?

108. Vorreste interrogare il vostro Messaggero come in passato
fu interrogato Mosè? Sappiate che chi scambia la fede con la
miscredenza, in verità si allontana dalla retta via.

109. Tra la gente del Libro, ci sono molti che, per invidia,
vorrebbero farvi tornare miscredenti dopo che avete creduto e dopo
che anche a loro la verità è apparsa chiaramente! Perdonateli e
lasciateli da parte, finché Allah non invii il Suo ordine. In
verità Allah è Onnipotente.

110. Assolvete l’orazione e pagate la decima. E tutto quanto di
bene avrete compiuto lo ritroverete presso Allah. Allah osserva
tutto quello che fate.

111. E dicono: «Non entreranno nel Paradiso altri che i giudei e
i nazareni». Questo è quello che vorrebbero! Di’: «Portatene una
prova, se siete veritieri».

112. Invece coloro che sottomettono ad Allah il loro volto e
compiono il bene, avranno la ricompensa presso il loro Signore, non
avranno nulla da temere e non saranno afflitti.

113. Gli ebrei dicono: «I nazareni si basano sul nulla»; e i
nazareni dicono: «I giudei si basano sul nulla»; e gli uni e gli
altri recitano il Libro. Anche quelli che non conoscono nulla
parlano alla stessa maniera. Allah, nel Giorno della Resurrezione,
giudicherà dei loro dissensi.

114. Chi è più ingiusto di chi impedisce che nelle moschee di
Allah si menzioni il Suo nome e che anzi cerca di distruggerle?
Costoro non dovranno entrarvi se non impauriti. Per loro ci sarà un
castigo in questa vita e un castigo nell’altra.

115. Ad Allah appartengono l’Oriente e l’Occidente. Ovunque vi
volgiate, ivi è il Volto di Allah. Allah è immenso e sapiente.

116. Dicono: «Allah si è preso un figlio». Gloria a Lui! Egli
possiede tutto quello che è nei cieli e sulla terra. Tutti Gli sono
sottomessi.

117. Egli è il Creatore dei cieli e della terra; quando vuole
una cosa, dice «Sii» ed essa è.

118. E quelli che non sanno nulla dicono: «Perché Allah non ci
parla o perché non ci fa pervenire un segno divino?». Anche quelli
che vennero prima di loro tennero simili discorsi. I loro cuori si
assomigliano. Eppure abbiamo esposto con chiarezza i nostri segni a
coloro che credono.

119. In verità ti abbiamo inviato come nunzio e ammonitore, e
non ti sarà chiesto conto di quelli della Fornace.

120. Né i giudei né i nazareni saranno mai soddisfatti di te,
finché non seguirai la loro religione. Di’: «È la Guida di Allah,
la vera Guida». E se acconsentirai ai loro desideri dopo che hai
avuto la conoscenza, non troverai né patrono né soccorritore contro
Allah.

121. Coloro che hanno ricevuto il Libro e lo seguono
correttamente, quelli sono i credenti. Coloro che lo rinnegano sono
quelli che si perderanno.

122. O Figli di Israele, ricordate i favori di cui vi ho colmati
e di come vi ho favorito rispetto ad altri popoli del mondo.

123. E temete il Giorno in cui nessun’anima potrà alcunché per
un’altra, e non sarà accolta nessuna intercessione e nulla potrà
essere compensato. Ed essi non saranno soccorsi.

124. E Abramo!… Quando il suo Signore lo provò con i Suoi ordini
ed egli li eseguì, [il Signore] disse: «Farò di te un imâm per gli
uomini», «E i miei discendenti?», «Il Mio patto, disse [Allah], non
riguarda quelli che prevaricano».

125. E quando facemmo della Casa un luogo di riunione e un
rifugio per gli uomini. Prendete come luogo di culto quello in cui
Abramo ristette! E stabilimmo un patto con Abramo e Ismaele:
«Purificate la Mia Casa per coloro che vi gireranno attorno, vi si
ritireranno, si inchineranno e si prosterneranno».

126. E quando Abramo disse: «Fanne una contrada sicura e
provvedi di frutti la sua gente, quelli di loro che avranno creduto
in Allah e nell’Ultimo Giorno», disse [il Signore]: «E a chi sarà
stato miscredente concederò un godimento illusorio e poi lo
destinerò al castigo del Fuoco. Che tristo avvenire!».

127. E quando Abramo e Ismaele posero le fondamenta della Casa,
dissero: «O Signor nostro, accettala da noi! Tu sei Colui che tutto
ascolta e conosce!

128. O Signor nostro, fai di noi dei musulmani e della nostra
discendenza una comunità musulmana. Mostraci i riti e accetta il
nostro pentimento. In verità Tu sei il Perdonatore, il
Misericordioso!

129. O Signor nostro, suscita tra loro un Messaggero che reciti
i Tuoi versetti e insegni il Libro e la saggezza, e accresca la
loro purezza. Tu sei il Saggio, il Possente».

130. Chi altri avrà dunque in odio la religione di Abramo, se
non colui che coltiva la stoltezza nell’animo suo? Noi lo abbiamo
scelto in questo mondo, e nell’altra vita sarà tra i devoti.

131. Quando il suo Signore gli disse: «Sottomettiti», disse: «Mi
sottometto al Signore dei mondi».

132. Fu questo che Abramo inculcò ai suoi figli, e anche
Giacobbe: «Figli miei, Allah ha scelto per voi la religione: non
morite se non musulmani».

133. Forse eravate presenti quando la morte si presentò a
Giacobbe ed egli disse ai suoi figli: «Chi adorerete dopo di me?».
Risposero: «Adoreremo la tua divinità, la divinità dei tuoi padri
Abramo e Ismaele e Isacco, il Dio unico al quale saremo
sottomessi».

134. Questa è gente del passato. Avrà quello che ha meritato e
voi avrete quello che meriterete, e non dovrete rispondere della
loro condotta.

135. Dicono: «Siate giudei o nazareni, sarete sulla retta via».
Di’: «[Seguiamo] piuttosto la religione di Abramo, che era puro
credente e non associatore».

136. Dite: «Crediamo in Allah e in quello che è stato fatto
scendere su di noi e in quello che è stato fatto scendere su
Abramo, Ismaele, Isacco, Giacobbe e sulle Tribù, e in quello che è
stato dato a Mosè e a Gesù e in tutto quello che è stato dato ai
Profeti da parte del loro Signore, non facciamo differenza alcuna
tra di loro e a Lui siamo sottomessi».

137. Se crederanno nelle stesse cose in cui voi avete creduto,
saranno sulla retta via; se invece volgeranno le spalle, saranno
nell’eresia. Ma Allah ti basterà contro di loro. Egli è Colui che
tutto ascolta e conosce.

138. Questa è la tintura di Allah! Chi mai può tingere meglio
che Allah? Noi Lo adoriamo.

139. Di’: «Volete polemizzare con noi a proposito di Allah, Che
è il nostro e vostro Signore? A noi le nostre opere e a voi le
vostre! Noi ci diamo solo a Lui.

140. Vorreste forse sostenere che Abramo e Ismaele e Isacco e
Giacobbe e le Tribù erano giudaizzati o nazareni?». Di’: «Ne sapete
forse più di Allah?». Chi è peggior empio di chi nasconde qualcosa
che ha ricevuto da Allah? Ma Allah non è incurante di quello che
fate.

141. Questa è gente del passato. Avrà quello che ha meritato e
voi avrete quello che meriterete e non dovrete rispondere della
loro condotta.

142. E gli stolti diranno: «Chi li ha sviati dall’orientamento
che avevano prima?». Di’: «Ad Allah appartiene l’Oriente e
l’Occidente, Egli guida chi vuole sulla Retta Via».

143. E così facemmo di voi una comunità equilibrata, affinché
siate testimoni di fronte ai popoli e il Messaggero sia testimone
di fronte a voi. Non ti abbiamo prescritto l’orientamento se non al
fine di distinguere coloro che seguono il Messaggero da coloro che
si sarebbero girati sui tacchi.

Fu una dura prova, eccetto che per coloro che sono
guidati da Allah. Allah non lascerà che la vostra fede si
perda.

Allah è dolce e misericordioso con gli uomini.

144. Ti abbiamo visto volgere il viso al cielo. Ebbene, ti
daremo un orientamento che ti piacerà. Volgiti dunque verso la
Sacra Moschea. Ovunque siate, rivolgete il volto nella sua
direzione. Certo, coloro a cui è stato dato il Libro, sanno che
questa è la verità che viene dal loro Signore. Allah non è
incurante di quello che fate.

145. Anche se tu recassi a coloro che hanno ricevuto la
Scrittura, ogni specie di segno, essi non seguiranno il tuo
orientamento, né tu seguirai il loro, né seguiranno gli uni
l’orientamento degli altri. E se dopo che ti è giunta la scienza,
seguissi i loro desideri, saresti certamente uno degli
ingiusti.

146. Coloro ai quali abbiamo dato la Scrittura, lo riconoscono
come riconoscono i loro figli. Ma una parte di loro nasconde la
verità pur conoscendola.

147. La verità appartiene al tuo Signore. Non essere tra i
dubbiosi.

148. Ognuno ha una direzione verso la quale volgere il viso.
Gareggiate nel bene. Ovunque voi siate, Allah vi riunirà tutti.

In verità Allah è Onnipotente.

149. E da qualunque luogo tu esca, volgi il tuo viso verso la
Santa Moschea, ecco la verità data dal tuo Signore e Allah non è
disattento a quello che fate.

150. E allora, da qualunque luogo tu esca, volgi il tuo viso
verso la Santa Moschea. Ovunque voi siate, rivolgetele il viso, sì
che la gente non abbia pretesti contro di voi - eccetto quelli di
loro che prevaricano –: non temeteli, ma temete Me, affinché
realizzi per voi la Mia Grazia e forse sarete ben guidati.

151. Infatti vi abbiamo inviato un Messaggero della vostra
gente, che vi reciti i Nostri versetti, vi purifichi e vi insegni
il Libro e la saggezza e vi insegni quello che non sapevate.

152. Ricordatevi dunque di Me e Io Mi ricorderò di voi, siateMi
riconoscenti e non rinnegateMi.

153. O voi che credete, rifugiatevi nella pazienza e
nell’orazione. Invero Allah è con coloro che perseverano.

154. E non dite che sono morti coloro che sono stati uccisi
sulla via di Allah, ché invece sono vivi e non ve ne accorgete.

155. Sicuramente vi metteremo alla prova con terrore, fame e
diminuzione dei beni, delle persone e dei raccolti. Ebbene, da’ la
buona novella a coloro che perseverano,

156. coloro che quando li coglie una disgrazia dicono: «Siamo di
Allah e a Lui ritorniamo».

157. Quelli saranno benedetti dal loro Signore e saranno ben
guidati.

158. Safâ e Marwa sono veramente fra i segni di Allah e non ci
sarà male alcuno se coloro che fanno il Pellegrinaggio alla Casa o
la Visita, correranno tra questi due [colli]. Allah sarà
riconoscente a chi si sarà imposto volontariamente un’opera
meritoria. Allah è grato, sapiente.

159. E coloro che dissimulano i segni e le direttive che Noi
abbiamo rivelato, dopo che nel Libro chiaramente li esponemmo agli
uomini… ebbene, ecco coloro che Allah ha maledetto e che tutti
maledicono.

160. Invece coloro che si sono pentiti e si sono emendati… da
costoro Io accetto il pentimento. Io sono Colui che accoglie il
pentimento, il Misericordioso.

161. E i miscredenti che muoiono nella miscredenza, saranno
maledetti da Allah, dagli angeli e da tutti gli uomini.

162. Rimarranno in questo stato in eterno e il castigo non sarà
loro alleviato, né avranno attenuanti.

163. Il vostro Dio è il Dio Unico, non c’è altro dio che Lui, il
Compassionevole, il Misericordioso.

164. Nella creazione dei cieli e della terra, nell’alternarsi
del giorno e della notte, nella nave che solca i mari carica di ciò
che è utile agli uomini, nell’acqua che Allah fa scendere dal
cielo, rivivificando la terra morta e disseminandovi animali di
ogni tipo, nel mutare dei venti e nelle nuvole costrette a restare
tra il cielo e la terra, in tutto ciò vi sono segni per la gente
dotata di intelletto.

165. E fra gli uomini vi sono coloro che attribuiscono ad Allah
degli uguali e li amano come amano Allah. Ma coloro che credono
hanno per Allah un amore ben più grande. Se gli empi potessero
vedere, [come] quando vedranno il castigo, che tutta la forza è di
Allah, e che Allah è implacabile nel castigo!

166. Quando, alla vista del castigo, i seguiti sconfesseranno i
loro seguaci, quando ogni legame sarà spezzato,

167. diranno i seguaci: «Ah, se avessimo la possibilità di
tornare indietro! Li abbandoneremmo come ci hanno abbandonati!».
Così Allah li metterà di fronte alle loro azioni affinché si
rammarichino. Non usciranno dal Fuoco.

168. O uomini, mangiate ciò che è lecito e puro di quel che è
sulla terra, e non seguite le orme di Satana. In verità egli è un
vostro nemico dichiarato.

169. Certamente vi ordina il male e la turpitudine e di dire, a
proposito di Allah, cose che non sapete.

170. E quando si dice loro: «Seguite quello che Allah ha fatto
scendere», essi dicono: «Seguiremo piuttosto quello che seguivano i
nostri antenati!». E ciò anche se i loro antenati non comprendevano
e non erano ben guidati.

171. I miscredenti sono come bestiame di fronte al quale si
urla, ma che non ode che un indistinto richiamo. Sordi, muti,
ciechi, non comprendono nulla.

172. O voi che credete, mangiate le buone cose di cui vi abbiamo
provvisto e ringraziate Allah, se è Lui che adorate.

173. In verità vi sono state vietate le bestie morte, il sangue,
la carne di porco e quello su cui sia stato invocato altro nome che
quello di Allah. E chi vi sarà costretto, senza desiderio o
intenzione, non farà peccato. Allah è perdonatore,
misericordioso.

174. Coloro che nascondono parti del Libro che Allah ha fatto
scendere e lo svendono a vil prezzo, si riempiranno il ventre solo
di fuoco. Allah non rivolgerà loro la parola nel Giorno della
Resurrezione e non li purificherà. Avranno un castigo doloroso.

175. Hanno scambiato la retta via con la perdizione e
l’assoluzione con il castigo. Come sopporteranno il Fuoco?

176. Questo perché Allah ha fatto scendere il Libro con la
Verità e coloro che dissentono a proposito del Libro si allontanano
nello scisma.

177. La carità non consiste nel volgere i volti verso l’Oriente
e l’Occidente, ma nel credere in Allah e nell’Ultimo Giorno, negli
Angeli, nel Libro e nei Profeti e nel dare, dei propri beni, per
amore Suo, ai parenti, agli orfani, ai poveri, ai viandanti
diseredati, ai mendicanti e per liberare gli schiavi; assolvere
l’orazione e pagare la decima. Coloro che mantengono fede agli
impegni presi, coloro che sono pazienti nelle avversità e nelle
ristrettezze, e nella guerra, ecco coloro che sono veritieri, ecco
i timorati.

178. O voi che credete, in materia di omicidio vi è stato
prescritto il contrappasso: libero per libero, schiavo per schiavo,
donna per donna. E colui che sarà stato perdonato da suo fratello,
venga perseguito nella maniera più dolce e paghi un indennizzo:
questa è una facilitazione da parte del vostro Signore, e una
misericordia. Ebbene, chi di voi, dopo di ciò, trasgredisce la
legge, avrà un doloroso castigo.

179. Nel contrappasso c’è una possibilità di vita, per voi che
avete intelletto. Forse diventerete timorati [di Allah].

180. Quando la morte si avvicina a uno di voi, se lascia dei
beni, gli è prescritto il testamento in favore dei genitori e dei
parenti, secondo il buon uso. Questo è un dovere per i
timorati.

181. E chi lo altererà dopo averlo ascoltato, ebbene il peccato
grava su coloro che l’hanno alterato. Allah è audiente,
sapiente.

182. Ma chi teme un’ingiustizia o un peccato da parte di un
testatore, e ristabilisce la concordia, non avrà commesso
peccato.

Allah è perdonatore, misericordioso.

183. O voi che credete, vi è prescritto il digiuno come era
stato prescritto a coloro che vi hanno preceduto. Forse diverrete
timorati;

184. [digiunerete] per un determinato numero di giorni. Chi però
è malato o è in viaggio, digiuni in seguito altrettanti giorni. Ma
per coloro che [a stento] potrebbero sopportarlo, c’è
un’espiazione: il nutrimento di un povero. E se qualcuno dà di più,
è un bene per lui. Ma è meglio per voi digiunare, se lo
sapeste!

185. È nel mese di Ramadân che abbiamo fatto scendere il Corano,
guida per gli uomini e prova di retta direzione e distinzione. Chi
di voi ne testimoni [l’inizio] digiuni. E chiunque è malato o in
viaggio assolva [in seguito] altrettanti giorni. Allah vi vuole
facilitare e non procurarvi disagio, affinché completiate il numero
dei giorni e proclamiate la grandezza di Allah Che vi ha guidato.
Forse sarete riconoscenti!

186. Quando i Miei servi ti chiedono di Me, ebbene Io sono
vicino! Rispondo all’appello di chi Mi chiama quando Mi invoca.
Procurino quindi di rispondere al Mio richiamo e credano in Me, sì
che possano essere ben guidati.

187. Nelle notti del digiuno vi è stato permesso di accostarvi
alle vostre donne; esse sono una veste per voi e voi siete una
veste per loro. Allah sa come ingannavate voi stessi. Ha accettato
il vostro pentimento e vi ha perdonati. Frequentatele dunque e
cercate quello che Allah vi ha concesso. Mangiate e bevete finché,
all’alba, possiate distinguere il filo bianco dal filo nero; quindi
digiunate fino a sera. Ma non frequentatele se siete in ritiro
nelle moschee. Ecco i limiti di Allah, non li sfiorate! Così Allah
spiega agli uomini i Suoi segni, affinché siano timorati.

188. Non divoratevi l’un l’altro i vostri beni, e non datene ai
giudici affinché vi permettano di appropriarvi di una parte dei
beni altrui, iniquamente e consapevolmente.

189. Quando ti interrogano sui noviluni rispondi: «Servono alle
genti per il computo del tempo e per il Pellegrinaggio. Non è una
azione pia entrare in casa dalla parte posteriore, la pietà è nel
timore di Allah. Entrate pure nelle case passando per le porte e
temete Allah, affinché possiate essere tra coloro che
prospereranno.

190. Combattete per la causa di Allah contro coloro che vi
combattono, ma senza eccessi, ché Allah non ama coloro che
eccedono.

191. Uccideteli ovunque li incontriate, e scacciateli da dove vi
hanno scacciati: la persecuzione è peggiore dell’omicidio. Ma non
attaccateli vicino alla Santa Moschea, fino a che essi non vi
abbiano aggredito. Se vi assalgono, uccideteli. Questa è la
ricompensa dei miscredenti.

192. Se però cessano, allora Allah è perdonatore,
misericordioso.

193. Combatteteli finché non ci sia più persecuzione e il culto
sia [reso solo] ad Allah. Se desistono, non ci sia ostilità, a
parte contro coloro che prevaricano.

194. Mese sacro per mese sacro e per ogni cosa proibita un
contrappasso. Aggredite coloro che vi aggrediscono. Temete Allah e
sappiate che Allah è con coloro che Lo temono.

195. Siate generosi sul sentiero di Allah, non gettatevi da soli
nella perdizione, e fate il bene, Allah ama coloro che compiono il
bene.

196. E assolvete, per Allah, al Pellegrinaggio e alla Visita. Se
siete impediti a ciò, [inviate] un’offerta di quel che potete e non
rasatevi le teste prima che l’offerta sia giunta al luogo del
sacrificio. Se però siete malati o avete un morbo alla testa, vi
riscatterete con il digiuno, con un’elemosina o con offerta
sacrificale. Quando poi sarete al sicuro, colui che si è
desacralizzato tra la Visita e il Pellegrinaggio deve fare un
sacrificio a seconda delle sue possibilità.

E chi non ne ha i mezzi digiuni per tre giorni
durante il Pellegrinaggio e altri sette una volta tornato a casa
sua, quindi in tutto dieci giorni. Questo per chi non ha famiglia
nei pressi della Santa Moschea. Temete Allah e sappiate che Allah è
severo nel castigo.

197. Il Pellegrinaggio avviene nei mesi ben noti. Chi decide di
assolverlo, si astenga dai rapporti sessuali, dalla perversità e
dai litigi durante il Pellegrinaggio. Allah conosce il bene che
fate. Fate provviste, ma la provvista migliore è il timor di Allah,
e temete Me, voi che siete dotati di intelletto.

198. Non sarà per nulla peccato se cercherete di guadagnarvi la
Grazia del vostro Signore. Poi quando lasciate ‘Arafa ricordatevi
di Allah presso il Sacro Monumento. E ricordatevi di Lui, di come
vi ha mostrato la Via, nonostante foste fra gli sviati.

199. Fate la marcia da dove la fanno tutti gli altri e chiedete
perdono ad Allah. Allah è perdonatore misericordioso.

200. E quando avrete terminato i riti, ricordate Allah come
ricordate i vostri padri e con maggior venerazione. Ci sono persone
che dicono: «Signore dacci le cose buone di questo mondo!». Questi
non avranno parte nell’altra vita.

201. E ci sono persone che dicono: «Signor nostro! Dacci le cose
buone di questo mondo e le cose buone dell’altra vita e allontanaci
dal Fuoco!».

202. Questi avranno la parte che si saranno meritati. Allah è
rapido al conto.

203. E ricordatevi di Allah nei giorni contati. Ma non ci sarà
peccato per chi affretta il ritorno dopo due giorni, e neppure per
chi si attarda se teme Allah. Temete Allah e sappiate che sarete
tutti ricondotti a Lui.

204. Tra gli uomini c’è qualcuno di cui ti piacerà l’eloquio a
proposito della vita mondana; chiama Allah a testimone di quello
che ha nel cuore, quando invece è un polemico inveterato;

205. quando ti volge le spalle, percorre la terra spargendovi la
corruzione e saccheggiando le colture e il bestiame. E Allah non
ama la corruzione.

206. E quando gli si dice: «Temi Allah», un orgoglio criminale
lo agita. L’Inferno gli basterà, che tristo giaciglio!

207. Ma tra gli uomini ce n’è qualcuno che ha dato tutto se
stesso alla ricerca del compiacimento di Allah. Allah è dolce con i
Suoi servi.

208. O voi che credete! Entrate tutti nella Pace. Non seguite le
tracce di Satana. In verità egli è il vostro dichiarato nemico.

209. Ma se cadete ancora [in errore], dopo che avete ricevuto le
prove, sappiate allora che Allah è eccelso, saggio.

210. Forse aspettano che Allah venga, avvolto di ombre di nuvole
e con gli angeli? Ma tutto è ormai deciso ed è ad Allah che ritorna
ogni cosa.

211. Chiedi ai figli di Israele quanti segni evidenti a
[...]
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